Veglia di Avvento


VEGLIA DI AVVENTO
Sabato 28 Novembre 2009
«Rialzati: per te Dio si è fatto uomo»
...verso un Natale alternativo: sobrietà e condivisione

PER CELEBRARE…

· La Chiesa applica al mistero della salvezza, scandito nel tempo, il concetto di anno liturgico. Esso non coincide con l’anno solare ma inizia con il tempo di Avvento e si conclude con la solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’universo. Possiamo immaginare l’anno liturgico come una spirale che non ha un inizio e una fine allo stesso livello. Il punto di partenza è sempre nuovo e sempre diverso il termine conclusivo. E’ un itinerario che ci consente di entrare progressivamente dentro il mistero di vita e di grazia, non astratto ma tradotto nelle nostre persone e nelle nostre comunità di fede. L’Anno liturgico è la struttura temporale entro la quale la Chiesa celebra l’intero mistero di Cristo: “dall’incarnazione e dalla Natività fino all’Ascensione, al giorno di Pentecoste, all’attesa della beata speranza e della venuta del Signore”(SC 102). 
· L’Avvento, inizio dell’Anno liturgico, è un tempo connotato in forte relazione con l’attesa della venuta di Cristo. Le parole-chiave d questo tempo che ci apprestiamo a vivere, sono attesa e vigilanza. Spesso all’inizio di un nuovo anno liturgico ci interroghiamo sulla qualità della nostra attesa, sui suoi contenuti, a volte anche in  modo moralistico, eppure l’attesa è una dimensione umana fondamentale e lo sa bene chi attende il responso da parte di un medico o una donna che vive le doglie del parto, o una madre che aspetta nel cuore della notte il ritorno di un figlio ecc… Attendere significa confessare la nostra incompiutezza, la nostra mancanza di qualcosa o di qualcuno, dichiara la nostra condizione di viandanti e pellegrini, anche se sembriamo bene assestati nelle nostre case, ruoli, città. 
· Con questo tempo liturgico la Chiesa, nostra madre, a cui sta a cuore la maturazione della vita in Cristo di noi suoi figli, ci fa iniziare un nuovo itinerario di cristificazione. Riproponendo il cammino del popolo di Dio in attesa del Salvatore ci fas esultare per il compimento della promessa che si realizza nella venuta storica del Figlio di Dio. 
· Le figure di Isaia, di Giovanni Battista e di Maria, la Madre di Gesù, sono un riferimento per le nostre persone e comunità ecclesiali, in ricerca del Signore Gesù come Salvatore promesso. La liturgia richiama inoltre alla vigilanza cristiana in attesa della venuta definitiva del Signore Gesù alla fine dei tempi,ma anche al compimento della nostra esistenza terrena. Un’attesa gioiosa che diventa desiderio della sua venuta: Vieni, Signore Gesù! Maranathà, vieni, come termina la stessa Bibbia, nel libro dell’Apocalisse.

· Il tempo chiamato “Avvento” non fu inizialmente preparazione al Natale, ma richiamo alla seconda venuta del Signore, come mostrano le orazioni del Sacramentario Gelasiano dell’VIII secolo (un primo esempio di Messale abbastanza strutturato). Possiamo dire che l’Avvento, e pressoché tutto l’anno liturgico, si trova formato, come oggi lo abbiamo, a partire dall’VIII secolo. Il “Vegliate” che risuona nelle prime domeniche d’Avvento è richiamo a percepire la “Presenza” del Dio-con-noi, che sta accanto a noi, ci avvolge e ci consola, ci guida e ci conduce nel cammino di ritorno al Padre. Attualmente l’Avvento si compone di 4 Domeniche (6 per la Liturgia ambrosiana).
· Nel nostro tempo storico il male sembra di casa, emerge, riempie gli occhi e gli orecchi; abbiamo talvolta l’impressione di camminare nelle tenebre. Eppure anche il bene c’è ed è molto, abbiamo tanti modi per farne esperienza. Il mistero dell’Incarnazione si manifesta attraverso le numerose persone che si prendono cura dei deboli e dei sofferenti, delle povertà nelle più svariate manifestazioni. L’amore di Dio si rende visibile, manifesto, incarnato. Nelle parrocchie sono presenti attività a favore dei poveri, mense, iniziative per incontrare persone anziane, sole. L’Avvento e il Natale sono tempi propizi per rendercene conto e per entrare in questa corrente di amore che è appunto l’esercizio della carità.

· Il mistero dell’Incarnazione ci è presentato inoltre, dalla liturgia, come luce che squarcia le tenebre: “Nel mistero del Verbo incarnato è apparsa agli occhi della nostra mente la luce nuova del tuo fulgore, perché conoscendo Dio visibilmente, per mezzo suo siamo rapiti all’amore delle realtà invisibili” (Prefazio di Natale, I).

· Così come si assume aria “solenne” e di festa nella notte del passaggio da un anno civile (31 Dicembre) all’altro (1° Gennaio), è’ bene che l’inizio del nuovo Anno liturgico, importante per l’intera Chiesa, popolo dei figli di Dio, abbia un suo momento di festa per la Comunità e sia “salutato” con un’azione liturgica. Per questo, è consigliabile, nella serata precedente la prima domenica di Avvento, sostare per un momento di Veglia. La traccia qui proposta prevede non il classico schema dell’Ufficio delle Letture vigiliare (anche se è sempre consigliabile) ma uno schema di  celebrazione scaturita da un lavoro degli uffici diocesani di Liturgia e Caritas per dare una continuazione viva tra la lex orandi e la lex credendi in questo ana che il vescovo della diocesi agrigentina ha voluto, insieme al dipartimento pastorale, dedicare alla comunione.
· Si curino in modo particolare i canti inseriti durante la preghiera. Ogni comunità, ovviamente può adattarli secondo le proprie conoscenze ed esigenze mantenendo comunque il senso del tempo liturgico che ci apprestiamo a vivere e il momento specifico della celebrazione. 
· E’ auspicabile che la veglia di Avvento, lì dove è possibile, sia vissuta a livello foraniale, cittadino o interparrocchiale. I gruppi liturgici delle parrocchie coinvolte si incontrino a tempo debito per prepararla, facendo in modo che le comunità, che intendono celebrarla insieme, vivano un momento forte di preghiera, di comunione e possibilmente di festa: la veglia di Avvento inaugura l’inizio di un nuovo Anno Liturgico. 

· Potrebbe essere significativo l’invito a parteciparvi, rivolto a fratelli extracomunitari o provenienti da altre nazioni se sono presenti nel territorio.

· La struttura della veglia, divisa in cinque parti, ripercorre tutto il cammino che come Chiesa vivremo durante il tempo di Avvento. E’ significativo il fatto che all’inizio saranno portati quattro ceri accesi, simbolo delle quattro domeniche che ci separano dal Natale; è da mettere bene in evidenza, invece, il gesto che prevede lo spegnimento ad uno ad uno dei quattro ceri: le preghiere che accompagnano questo gesto ne fanno comprendere anche il significato. Sarebbe bello se, alla fine della veglia, ad ogni famiglia presente fosse donato un lumino o una candela da accendere durante il pranzo condiviso insieme, in ognuna delle quattro domeniche di Avvento. Sarebbe ancora più bello se qualcuno potesse prendere qualche lumino in più con l’impegno di portarlo a casa di un fratello ammalato o che sta da solo:anche la semplice compagnia è comunione!

INTRODUZIONE
G – Nel buio di una notte, nella povertà di una stalla, si realizza la promessa di Dio. Il Salvatore del mondo si è fatto uomo, si è fatto bambino per ridarci la dignità di figli.
Oggi come allora, Dio sceglie di abitare in mezzo a noi…

Quanti natali trascorsi… sempre uguali, come se questa novità non fosse realmente tale.

In questa Veglia di Avvento vogliamo prendere un impegno, già ora, all’inizio; che la richiesta al Signore di visitarci ancora una volta, scaturisca da una cuore pronto al cambiamento, pronto alla rinascita.

Il Celebrante, indossato il piviale violaceo, con i ministranti che portano incenso, croce e ceri, si portano in presbiterio, mentre si esegue un canto adatto. Fatta la debita riverenza all’altare, il Celebrante si reca alla sede.
In piedi
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CANTO: Vieni Signore, maranatha 
Vieni Signore vieni, vieni Signore vieni,  
vieni Signore vieni, Maranatha!

Hai detto che vieni che sei alla porta

ritorna a bussare verremo ad aprire

fa’ presto Signore, fa’ presto a venire.

Promesse e parole ci muoiono in cuore

se vieni a salvarci torniamo a sperare

fa’ presto Signore, fa’ presto a venire.
La terra è sconvolta da guerre e da morte

la vita è sommersa nel pianto e nel sangue

fa’ presto Signore, fa’ presto a venire.

La notte è profonda il lume alla fine

il tempo è passato l’attesa infinita

fa’ presto Signore, fa’ presto a venire.
RITI DI INTRODUZIONE
C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.

C – Il Signore che era, che è e che viene sia con tutti voi.   T – E con il tuo Spirito.

C – Portiamo, Signore, queste lampade accese, come chi porta la sua lampada per uscire, nella notte, incontro all’amico che viene. In questo Tempo di Avvento vogliamo alzarci per aspettarti preparati, per accoglierti con gioia. Molte ombre ci avvolgono. Molte lusinghe ci addormentano. Vogliamo rimanere svegli e vigilanti, perché tu ci porti la luce più chiara, la pace più profonda, la gioia più vera. Vieni, Signore Gesù!
Ad uno ad uno, dal fondo della chiesa, saranno portati quattro ceri accesi, simbolo delle quattro Domeniche di Avvento, che verranno posti in luogo ben visibile. 

Nel frattempo due lettori alternandosi propongono le seguenti invocazioni, intercalate da un ritornello cantato.
Rit.:

Vieni Signore Gesù il mondo ha bisogno di te! (2v) oppure un altro ritornello scelto liberamente tra i canti della Comunità.
Mentre viene portato il 1° cero acceso

1Lett. 
Signore Gesù, tu sei l’atteso. Ti attende il bambino che vuole diventare grande e tu sei il futuro.

2 Lett. Ti attende l’anziano che vuole la vita  e tu sei la vita che non ha fine.

Vieni Signore Gesù il mondo ha bisogno di te! (2v)
Mentre viene portato il 2° cero acceso

1 Lett. Signore Gesù, tu sei l’atteso. Ti attende il giovane che vive una vita senza senso e tu sei il senso di ogni vita.
2 Lett.
Ti attendono l’uomo e la donna che cercano l’amore e tu sei l’amore vero.

Vieni Signore Gesù il mondo ha bisogno di te! (2v)
Mentre viene portato il 3° cero acceso

1 Lett.
 Signore Gesù, tu sei l’atteso. Ti attende il peccatore che vuole la pace  e tu sei la pace che vince ogni timore.
2 Lett.
 Ti attende ogni uomo che vuole salvarsi  e tu sei Gesù, nostro salvatore.

Vieni Signore Gesù il mondo ha bisogno di te! (2v)
Mentre viene portato il 4° cero acceso

1 Lett.
 Signore Gesù, tu sei l’atteso. Ti attende la nostra Chiesa che vuole comunione e tu sei uno con il Padre nel vincolo dell’amore.
2 Lett.
 Ti attende ciascuno di noi che ha bisogno di te e tu sei, più intimo a noi di noi stessi.

Vieni Signore Gesù il mondo ha bisogno di te! (2v)
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… che i vostri cuori non si appesantiscano
G - Anche noi Signore abbiamo bisogno di te e attendiamo la tua venuta. Come dice Isaia, al Messia che viene bisogna preparare la strada, spianare le montagne, colmare le valli… liberare il cuore e la mente dalle preoccupazioni, dalla schiavitù dell’egoismo che ci fa pensare solo a noi stessi, ai nostri bisogni… dimenticando chi ci sta accanto e ha bisogno di un sorriso.
Per tutte le nostre mancanze, come singoli e come comunità, chiediamo perdono al Dio ricco di misericordia.  

In piedi.
L – State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni…

C - Perdere tempo è sempre facile, il più delle volte è una scusa per non impegnarsi sul serio o per sfuggire lo sguardo di chi ci chiede di scorgere il Tuo volto nel suo. Signore, perdonaci se non abbiamo impegnato bene il nostro tempo, se non siamo stati responsabili, se nel volto di ogni uomo non ti abbiamo incontrato.

Rit.:  Misericordia Domini in aeternum cantabo. 
L – State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in ubriachezze…

C - Quanto vino il mondo di oggi ci offre e ci costringe a bere! Storditi da immagini, messaggi,  suoni, frenesia di acquisti… Signore, perdonaci per tutte le volte in cui non abbiamo accettato la tua acqua, che disseta la nostra sete di senso e di pienezza di vita e che purifica il nostro essere e il nostro agire.  

Rit.:  Misericordia Domini in aeternum cantabo. 
C - State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in affanni della vita…

L - Stanchi per il tanto correre dietro a troppe cose da fare ci ritroviamo all’inizio del nuovo anno liturgico a ripensare al tempo che è passato e a tutte quelle volte in cui ci siamo affannati invano. Signore, perdonaci e fa’ che anche se stanchi non smettiamo di cercare te, che vieni incontro a noi in ogni uomo e in ogni tempo.

Rit.:  Misericordia Domini in aeternum cantabo. 
T -  Padre dei cieli, tutti guardiamo con attesa al futuro: abbiamo bisogno della tua luce!  

Attorno a noi vediamo solo tanti problemi nelle persone, nelle famiglie, nella vita sociale e politica; 

a volte abbiamo l’impressione che il male sia più forte del bene, che l’egoismo sia più forte dell’amore, che la discordia prevalga sulla pace. 

Abbiamo bisogno di cercare la tua luce altrove e non solo nelle nostre chiese, nelle nostre liturgie, nei presepi o nelle vetrine di questo natale che arriva…

Abbiamo bisogno di incontrarti veramente e scoprire che la tua luce è dentro di noi, nel cuore dei figli che si amano da fratelli.

A conclusione della preghiera
viene spenta la luce del primo cero. 
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Seduti.
CANTO: Te, al centro del mio cuore 
Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore,
di trovare Te, di stare insieme a Te;
unico riferimento del mio andare,
unica ragione Tu, unico sostegno Tu,
al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

Anche il cielo gira intorno e non ha pace,

ma c'è un punto fermo, è quella stella là,

la stella polare fissa ed è la sola,
 la stella polare Tu, la stella sicura Tu,

al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 

Tutto ruota attorno a Te, in funzione di Te 
e poi non importa il come, il dove e il se...
Che Tu splenda sempre al centro del mio cuore, 
il significato allora sarai Tu,
quello che farò sarà soltanto amore,
unico sostegno Tu, la stella polare Tu,
al centro del mio cuore ci sei solo Tu. 
… che la vostra carità 
cresca sempre più
G - Ora che il nostro cuore è libero dai pregiudizi, dalle diffidenze, dalla voglia di difesa nei confronti dell’altro, abbiamo compreso qual è la via da percorrere…
Il cristiano non può non testimoniare la gioia del perdono, la bellezza di un incontro che cambia la vita e non può solo fermarsi a contemplare, ma adoperarsi per condividerti e portarti all’altro, al fratello che attende di conoscerti, che attende di incontrarti.

Ora capiamo perché ci chiedi di spegnere le nostre luci, perché piccoli frammenti della tua Luce, ora, attendono di essere rinvigoriti, attendono di risplendere della gioia della condivisione.

Ascoltiamo la Parola che è lampada ai nostri passi e luce sul nostro cammino.
PRIMA LETTURA: Fil 1,4-6,8-11
Siate integri e irreprensibili per il giorno di Cristo.

Dopo una breve pausa di silenzio, due voci fuori campo alternandosi, propongono la seguente riflessione. 

Un sottofondo musicale potrebbe accompagnarne la lettura.

1ª voce  C’è qualcuno – e io lo so – seduto sui marciapiedi della mia città,  che aspetta me, o Signore, che da me si aspetta un gesto di carità, per chiedermi anche solo una briciola di quello che ho,   di quello che posso, di quello che sono.

2ª voce  È uno sfrattato da casa che cerca ospitalità.

È un fuoriuscito dalla sua terra in cerca di libertà.

È un nomade sconosciuto 
che cerca un pezzo di pane.

È il ragazzo che a scuola è rimasto indietro.

È un giovane della mia età 
che da certi tunnel non riesce più ad uscire.

È una donna che piange perché è stata maltrattata.

È una mamma che ha smesso di vivere 
perché le è morto un figlio.

È un padre a brandelli perché non trova lavoro.

È un vecchio che cerca la forza di una mano 
per essere sorretto.

È la vicina di casa che sta sola 
e oggi non ha ancora aperto le finestre.

1ª voce  Che vale la mia veglia di questa sera, Signore, che vale questo Avvento che inizia, questo Natale vicino, se io gli passo accanto e tiro diritto pensando solo a me stesso?

Che vale il mio battesimo, se io non condivido la sua pena?

Che vale la mia comunione con te, se io non entro in comunione con lui? 

Che vale, o Signore, la mia fede, se io non so aiutarlo perché possa anche lui cominciare a sorridere alla vita?

2ª voce  Perché la tua Parola mi commuove e mi convince quando l’ascolto in chiesa e non diventa mia storia vissuta quando cammino per strada?

Perché dalla luce della tua Parola che è guida ai miei passi oggi non mi faccio più illuminare?

A conclusione della preghiera 
viene spenta la luce del secondo cero.
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Che cosa dobbiamo fare?

In piedi.
Durante il canto viene intronizzato l’Evangeliario.

CANTO: Ogni mia parola 
Come la pioggia e la neve scendono giù dal cielo

e non vi ritornano senza irrigare

e far germogliare la terra.

Così ogni mia parola non ritornerà a me

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto ciò per cui l'avevo mandata.

Ogni mia parola, ogni mia parola.

VANGELO: Lc 3, 10-14

E noi che dobbiamo fare?

Seduti

Breve riflessione proposta da chi presiede la veglia. 

PREGHIERA A CORI ALTERNI
1° Coro  
Una domanda semplice, Gesù, che mostra fino a qual punto il messaggio del Battista abbia toccato anche la nostra vita:  «Che cosa dobbiamo fare?»
2° Coro  
Una domanda che rivela la disponibilità a cambiare, ad abbandonare scelte, comportamenti ed atteggiamenti diventati ormai abitudinari.
1° Coro  
Una domanda che rappresenta il primo passo verso la conversione, passo compiuto solo da chi prende sul serio la Parola  che lo ha interpellato.

2° Coro  
Una domanda che illumina la nostra vita con la luce della tua Parola e orienta il nostro cammino all’inizio di questo Anno Liturgico verso decisioni più audaci e scelte più coraggiose. 

T - Lascia che anche noi, preparandoci al tuo Natale proviamo a lasciarci guidare dalla luce della tua Parola e ad accendere meno luci che ci abbagliano o ci distolgano da essa.

A conclusione della preghiera viene spenta la luce del terzo cero.

… che la madre del mio Signore venga a me?
G - Che Natale sarà questo Natale! Se il nostro cuore è pronto ad accoglierti non potrà non scoppiare di gioia indicibile che ci spingerà ad uscire dalle nostre case, dalle nostre parrocchie, per servire chi è nel bisogno, chi nel silenzio di una povertà schiavizzante è oppresso e senza speranza. 
La Vita nasce, la vera Vita viene al mondo, solo se come Maria diciamo il nostro sì:  “Se ci siamo messi in ascolto di Dio, se abbiamo ascoltato le nostre comunità adesso impegniamoci sul serio per camminare sul sentiero tracciato” (n. 4) così ci esorta il nostro Vescovo nella sua Lettera all’inizio di questo nuovo Anno Pastorale.

Contempliamo insieme l’icona evangelica della Visitazione, scelta per accompagnarci durante questo anno liturgico: “La Vergine Maria, dopo aver ascoltato l’Angelo, sente il bisogno di uscire dalla sua casa per mettersi in viaggio per vivere la comunione con Elisabetta.”

A Lei, Vergine del cammino e della comunione affidiamo ancora la nostra Chiesa. Come figli devoti ci impegniamo ad imitarLa nella gioia della comunione e nella fatica affrontata, portando nel cuore il Verbo della vita e sulle labbra il canto del Magnificat.” (n. 8) 
In piedi.
Durante il canto viene intronizzata l’icona della Visitazione (o in immagine della Madonna) e posta in un posto precedentemente ben preparato vicino all’ambone. 

CANTO: Maria tu che hai atteso nel silenzio

Maria, tu che hai atteso nel silenzio

la sua parola per noi:

Aiutaci ad accogliere il Figlio tuo

che ora vive in noi.

Maria, tu che sei stata così docile

davanti al tuo Signor: 

Maria, tu che hai portato dolcemente 
l’immenso dono d’amor:

Maria madre, umilmente tu hai sofferto 
il suo ingiusto dolor: 

Maria, tu che ora vivi nella gloria 
insieme al tuo Signor:
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Seduti.
Due voci, una dall’ambone, una fuori campo, propongono la lettura di quanto segue.
1ª voce   

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.

2ª voce   

Dio ci viene incontro innanzitutto nella nostra casa segreta, dove siamo davvero noi stessi, dove sei persona e non personaggio. Ma subito dopo ci attende, in fretta, nelle relazioni positive e forti che sappiamo mantenere, ci incontra nel nostro tessuto di affetti, è presente nei dialoghi degli innamorati, negli incontri di chi si vuol bene, lo senti nella tenerezza immediata che illumina la casa e la riscalda, nei gesti attenti e premurosi di chi vuole il tuo bene, chi è attento a te e ti ascolta…

In fretta… presuppone cammino non frettoloso ma libero, come il cammino di Maria, libera di partire in fretta, di non lasciarsi condizionare da niente e da nessuno, libera di fare qualcosa che fino a un minuto prima era lontanissimo dai suoi progetti... libera di dire a Dio il suo “si” senza calcoli, senza riserve, senza  perché!

In fretta… presuppone il mio, il tuo cammino, quello iniziato il giorno del nostro battesimo, il nostro cammino di fede giunto fino ad oggi, fino ad ora… Dove sei arrivato?

1ª voce

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 

2ª voce  

In quel cammino compiuto in fretta, Maria intesse nel suo grembo la vita del Figlio di Dio. Lei va, portando il Verbo della vita. I santi padri della Chiesa, amavano immaginare questo andare gravidi di Dio, per le strade del mondo, come l’immagine più bella di ogni credente: “portare Cristo”, missione di ogni battezzato, desiderio che oggi attraversa la mia vita a partire dal mio cuore e che mi fa partire verso i fratelli; ecco la meta del mio cammino di fede: con Dio nel cuore verso il cuore di chi Dio oggi mi mette accanto: “tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”.  
Il primo passo per l’incontro con il cuore dell’altro è benedire, è poter dire, nella mia casa, allo sposo, ai figli, a mia madre, all’amico, al fidanzato...: tu sei una benedizione per me, tu sei un dono di Dio, tu sei salvezza che mi cammina accanto.

PREGHIERA CONCLUSIVA
C - Come prepararci, Gesù, alla festa del tuo Natale?

T -  Con la stessa prontezza, con la stessa fiducia,

        con la stessa gioia di Maria, la madre tua.

C -  Anche a noi tu continui ad offrire dei segni:

T -  Donaci di saperli cercare e riconoscere, di rallegrarci per quello che tu operi in noi e attorno a noi.

C -  Anche a noi tu chiedi di credere e di agire:

T - Fa’ che, in fretta, possiamo percorrere la strada che ci conduce dove qualcuno ha bisogno di te, dove qualcuno ha bisogno di noi.

Fa’ che possiamo camminare su questa strada come “figli della luce”, nome comune che ci è stato dato nel giorno del nostro battesimo; anche se altre fiamme dentro di noi o attorno a noi si spegneranno, aiutaci ad alimentare la fiamma della nostra fede alla luce della tua presenza, perché possiamo venirti incontro, con tutti i santi nel regno dei cieli.

A conclusione della preghiera 
viene spenta la luce del quarto cero. 
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CANTO: Noi veniamo a te
Noi veniamo a Te, ti seguiamo, Signor, 
solo tu hai parole di vita.

E rinascerà dall’incontro con te 
una nuova umanità.

Tu, speranza degli uomini,Tu ci apri alla vita,

e rinnovi per noi la promessa del mondo futuro.

Tu, amico degli uomini,Tu ci chiami fratelli e rivivi con noi l’avventura di un nuovo cammino. 
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Obbedienti alla Parola del Salvatore e formati al suo divino insegnamento, cantiamo insieme:  
T – Padre nostro...

C - Nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.

T - Tuo è il Regno, tua la potenza 

e la gloria nei secoli.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Dio, che vi dà la grazia di celebrare la prima venuta del suo Figlio e di attendere il suo avvento glorioso, vi santifichi con la luce della sua visita.   

T – Amen.
C – Nel cammino di questa vita, Dio vi renda saldi nella fede, gioiosi nella speranza, operosi nella carità.   T – Amen.
C – Voi che vi rallegrate per la venuta del nostro Redentore, possiate godere della gioia eterna, quando egli verrà nella gloria.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – Dite a tutti la gioia di aver incontrato il Signore e andate in pace.   T -  Rendiamo grazie a Dio.
CANTO: Magnifica il Signore anima mia
Magnifica il Signore anima mia 
e il mio spirito esulta in Dio.
Alleluia, Alleluia, Alleluia! Alleluia, Alleluia!              

Perché ha guardato l’umiltà della sua serva: 

ecco ora mi  chiameran beata;
perché il Potente mi ha fatto grandi cose 

e santo è il suo nome. Alleluia, alleluia!
Ha spiegato la potenza del suo braccio 

ha disperso i superbi di cuore

i potenti rovescia dai troni 

e innalza gli umili e li ricolma di ogni bene. 
Il suo servo Israele egli solleva 

ricordando la sua misericordia

promessa ad Abramo e ai nostri padri 

e a tutti i suoi figli, perché santo è il suo nome.                                                                                      
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Vi auguro un buon inizio di Anno Liturgico 
con le parole di don Tonino Bello: 
«Avvento è essere convinti 
che il Signore viene ogni giorno, 
ogni momento nel qui e nell’ora della storia, 
viene come ospite velato. 
E, qui, saperlo riconoscere: 
nei poveri, negli umili, nei sofferenti. 
Avvento significa in definitiva: 
allargare lo spessore della carità!

Tanti auguri scomodi, allora!».
Piera
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